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A proposito del mal di pancia 
di Jacopo Fo 

t i l i n d i dlffemii In I rioeU e i 

Kvertè eie I poveri eoi I pochi ioidi che 
n o rloieoto • comprarti eolo ichi-

fetic,e più rleieoio a Mastini pelilo 
è. Ad Miaplol poveri, villo ehi l i aedi-
«ili le MIil» poehlnlmo, ai collima-
•0 delle toitiDitt. Qgiido ui aedlco 
preterivo dilli aedlclae i l poveri, loro 
IMI coltelli i il leitoeo •curiti ben». 
•alo io li aedlclie eoio U n i i t ino 

Siili* •• el I M I ni bel po' di lileiiui. I 
eekl IIVMI K M plirf e il lineataM 

••apri che li pittigli! i n i troppe o 
obi i n voiUno fare le inieilonl. Coti I 

i orali per ibltadtie, degno il 
poveri IN villi plt aedlclae «he i l rio-
i l i , n i II rtiiltato i l e I «viri MIO 
•lèpre eli aliati e kiaao II ledere cri­
vello te. M e i eoMlpoverlnlml che noi 
•I ndaio di letieio • il tracaiuao il 
doppio della dote e altari tpauolaao 
aaehi li atdblai del vicini di caia, ten-
to per inere ileiri. I ricchi, queado 
vaaao ell'Mpedale UBO dei « a i «impl­
icatole, dlKitoio eoa I medM lltigaa» 
eoa l i laferalan, i o i eoio mei eaiMitl 
l «IlaeoleM eempre IWU di mudarli 
i l illera, IIVMI I poveri haaao UBI la­
tti paura del prehnorl, del primari, 
dtl polliiottledlciiiuqne abbia naa di­
vi»!. Coi) quaado I poveri « a i o li 
oipedale I aediol il eroiaio, li faiao a 
Mirigli tagUan la limbi ibitUaia,li 
«Ilio per iperlmeitire medlefie i l i . 
•ettleldl, • lóro ee io eteiBO li • furi 

•••iBeUlal.Eeoil 
o ideiti rovtaa-Saauara baiai eoi 

ÌM»)biaipov*riki 
lellèoleiteroloalt 

piati dieiriaVlIe * laUloce."! baBbiil «"•!' 
i l i poviri BOB haaso mai libri perche 
tatti leoldlioao illll Miti pir veillrll 
come i baablBi del ricchi aealri I ricchi 

mettono il bimbi dei veititi nati, avuti 
da anici e pireatl e d'eiliti mandano 1 
bambini l i vacanti ad Oxford ad impa­
rar! I1B|IIIO. Chi BOB ha ioidi minila 
Hai tipo di porcherie, guarda Pippo 
Baado, il opalina i ioidi la discoteca, ei 
plflli l'epetlte, ipiri alla aoilie che ili 
fa le corna e li fa trenta anni di prillo-
•e. Il |raade diluirò dei poveri è che 
vivoao eiormemeate il di lotto delle lo­
ro poulbilltà; eoli Destre i ricchi lono 
la paleitra a fare body bulldlni i poveri 
luardaao 8wineie|er alla televltlo-
le: mentre I ricchi f ino plani aoitruo-
•I sor inculare la clone operaia 1 poveri 
f ino II tifo per li liBiitn • iperuo ehi 
Netta il tolgi |ll occhiali e diventi iu-
permeo rltolvenda tutti I loro problemi 
meglio di MirldoiI l i domenica ppme-
rif gto. Mi dove e fililo l'eroico loldato 
eke I V I I I I di Oriente eoi la falce e 11 
martello taeroeltti, quello che pana le 
Miti l i l ineo l ipreatrri le tnenlnil 
per tir iveniare di un pino li coope-
railoat, la creatività, la lolidinità 
umana aella tua fabbrica-Bel ino quar-
tliriJ 

E Mirilo, Inghiottito dell'eiieiui Io­
nie di credibilità mi wal di Carmen 
RUMO, folgorilo dll comfort dell'ultima 
Alfa Romeo, ipiotluito dal bioueiio 
dtll'emmorbldenle il Umone, li e alfine 
ibboiato al •Corriere dallo Sport» i 
•pere loltnlo eh! Agnelli ili compri un 
«uovi ceitroavanlt bllurbo, N i n n o 
crede più ell'edificiiione loclalitta, 
luto che i i i Moden ti coitruitcoao 
ai palaiport eoa centomile ora di lavo­
ro volontario, il ateide un velo pletoio 
eull'increicloio episodio e BOB IO ne 
parla più. 

Con Vaiato iti •Piccolo chimicotUticiorCouita Franata 
lutptrimtntato con tucctuo una poaont 

the io renai invitibilo agli altri, tcocctatori compresi 

tSFh 

PEQ ADESSO QUELLO _ , „ , 
MI IUTEQE6SA È VINCERE, 
DOPO oEcpcò a CUE 

CO ù l M k Q GIOCATO 

HA\ VISTO 
?& CASO 

oanetto'-

AMCHÉ se 
posse, COSA 
CAM$|6R€68É7. 

Orario di lavoro 
di Domenico Siamone 

Il collegio dei docenti ai ivolge di pò-
meritilo, la geaere dalle 15 fiso a «lai­
do alile caie il apparecchia per la cena 
* Il dienti t n e o n li che il chiede: chi 
uno? perche lono qui? dove abito? Il alo 
Bumero di telefono quel è? E non lo n i 
plug!. 

Nel collegio del docenti II donate pre-
eia alito ittaarini al primo paltò al­
l'ordine dll giorno, che di lollto è: coma-
nlMaloil i l i preilde. Preiti i l preitde 
queeti ittiBrioai la bina fede, a i il 
preilde BOB gliele reitituiice più e il do­
n i l i li ritrovi dilatili!», • penare i l 
fotti inol o a chiacchierare fitto fitto col 
vlclao o • cornigere 1 compiti o e legge­
re il giorni! « a fari la calia. 

Ogal taato qualcuno gli fioca U gomi­
to sei fine» luiiurrando: votai E il do­
centi viti a vaaver* per eliaU di a n o 
o i MMtlalo eegreto, preadendo grevi 
deciilonl del tipo: coaieatlre che UBO 
•tudeate bocciato doe volte il riecriva 
per l i lena volta; coaaeatire chi l'ino 
•colaitieo il divida In quadrlmeitri la-
vece lavece ehe la IrlaelUi • vii dicen­
do. 

Il collegio dll docenti il tleie la «ri-
ri» n i di iaiegaamento ( M»IO «re ivt-
timaaall). 8»ao previite, infetti, villi 
on mentili, da Impiegere tutti per atra-
ilare! coti: la coailgli di ciani, rinvi» 
a u t o famiglie, rlaaloal per aitarti • 
litri Indicibili tormenti chi, aeeei tatti 

pariiaU • totali: priaìdl, « lo italo a»! 
raddoppia lo attendi», Appari l i viali 
ori iono ila eiaurlle II quelli alrllL 

IldelegetoPettaiioal.lBvece,eBome 
diUiCgakldltt«e»U»|liÌa»fi«(lll»« 
i n loitatoapaiarel di pio dimoi raado 
chi BOB voltimi CCBIO «ri menili - a 
puM l'orarlo di laaegaiaeal» - i n » 
Biniiiriipirck*laie«»tahailwi8 ,l 
•alvato per miracolo: i»k> avi C|U e U 
preilde abbiamo invìi» la propolla 
iellata. 

AUora II Militi Pirrotte ha laguri-
Sfacciamo eolo riualoBll» cui il icher-
- • '*"- • - -'frequentano le heileco-
. . . , - . - i madri • tjfllh dilli 
«Inani; innondiamo iuven l'attività di-

inileme, el facciamo compenlone i la 
paiiioao di noitro algaon Geiucriito è 
niente. 

Nell'ultimo collegio dei deeeatl il prò-
•Idi ei hi appunto Invitato a program-
a ir i «anta tarlar» dicendo: filiate la 
pleaa libertà quaado e COBO lo voleU 
•ublre. 

Molti coltegli b ino Cirillo di ridur­
re i l aliala» quieto manchiamo obbU-
tata Mttniado: ho già molto da Madia-
re • aggiornarmi a caia; poi ci eoao I 
compiti ecrittl di correggere, il regietro 
di «apilare, l i Mata dilli aninie 

leghe e le belle midrl e eorelo i 
linai; iMpeadiiao iavece l'attlyll. _ 
dattica f in a ««Bada BOB ci raddopp a-
M lo itlMndio. Anobi ldèitatofhehli. 
to perché: clanica propoeta da icapol» 
la cerca di ivaghl, tenia famiglia • Ma­
ia doppio lavoro. 

Poi i'e votata, Mi il preilde proibiva: 
i n li pah votare lollfairlo dì lavoro, 
l'orario è nero, E Bob il che il può vota­
re: baita preilde, n i volli Ini» volli* 
moiu quello che ci pare. 

Allori ci riamo chiotti: chi è dilani* 
a fan a n venti me novanti «re la pia 
perdlaotlrare allo StaioMme le oncia 
Ideale dovrebbe fuotloaare e maritarti 
cotluaumeato di itlpnetar Ha aitata 
la aano nlo Pettauoui. 

EchivMittiMeoleooatIgUioellMl 
• rluiloal n a hi fatagli», lantmdMa 
di preperanl l i leusal, Mrngcin I 
compiti • lalerrogare, ti»» • ohe ma *J 
dauo II doppi» Mita ilipeidt»? Haan 
aliai» 1» a n o Pirrotta • Mita « otto 
oollofhl • oolleike che hauotaodio la 
femlgUa e a a n o gli «vaghi. Inflie: ehi 
violo abolire Militi e coaiigll per Ual-
t in i • eitrara infilai» la clitM la 
•attlni e aerine hi fretta dopo «latin 
ore, ehi, coi ioidi che ci dauo, batta» 

Se BOB font Hata per l'irridaclblli 
PetUuoil,cliarebbe Hata l'uBiialaltà. 

Cinema e viscere 

Il grande sogno 
di Patrizia C a m n o 

Proprio COBO in un film, le compirvi 
davanti aUlaprowiio itagllandoil ael 
baio, l'Inconfondibile Impermeabile 
bianco allacciato alla vite e lì Bonaliao 
ehe gli ombreggiava il vino. Bogart 
Basir» una boccata e poi lunurrt: «Ciao, 
baby». Eraa luitulto, divi» aacon una 
volta da da» pulitoni contrattanti: quii. 
l i i i n a l i che l i istigavi ad latine-
chiarii davutl a lui e ed adorarle come 
la andana pellegrina, • quella ideolo­
gici, che le tagliatevi di ribellarli di 
froBte a luta repeatiaa MBfideaaa. La 
verità è ehe ei il fono trattilo d*u uo­
mo qualunque evrebbe torri» compia­
ciuta, meatn eoa Bogart ri iintlva la 
obbligo di teaere II punto. Perciò libilo: 
•Chi II ha dato il penano di darai del 
tu?.. Bogey la guardò finamente, conti-
anaada a fumare: «Duaque la pupa i ria-
|hiMl> onervò. E n i ilaalberò ulte­
riormente: «Io a n eno u n papa, e te 
continui • trattarmi come un mudilo 
•clovialita, fiolMe che iavece di ria-
f alare mordo. Bogart ebbi un attimo di 
perplniltà, poi ledendoli lui divano e 
p«f l indo 1 piedi ani tavolo, loiplrt: -E 
poBiara eh» volevo lavltarti a ben un 
cicchetto.. Sforandoli di BOB vedere le 
•carpe di Botar! ponte lui libri Eraa 
iadaf 6: -E dove, io t lecito?.. .Ds Barrii. 
Hanno 11 bourbon migliore della città. 
Ho la macchine qui eotto, udiamo». Er­
s i fece reiliteua: -Non salgo in mac­
china ora degli iconoicluti. Poi magari 
fiatici come il Circeo.. .Circeo?, chine 
Bogart perpleno. Eraa, rinunciando a 
una iplegaaioao che al nrebbe rivelata 
troppo lunga, tagli» corto: .Se vuoi pol­
liamo andare M I l i ala cinquecento-, 
Bogart a n il mone: .Non al fido dilli 
doni eh» tulliano.. .Lo vedi che n i uà 
fellocrate?. ilnviperl Erna. Bof art con­

tinuava a finirla tempre più perpleno: 
«Selovlaieta, Circeo, Fellocrate- Ma co­
me parli, piccole?.. E n i orali i n par» 
liti la quarta: «Io noe Mao pieni», * 
neppure para e neanche baby, lo an» 
n a d o n a . Con ti «petti tu da n » 
doue?».Bo|art ribatté laconico: .Pocc 

« • - **"•"•« *)•",.«» *••? *™« wivMevp 
di teatini dire: 0 * tua è la logica de *U 
mi» corpo II riecalderà"- noi d o n i ria­
mo enerl pnnati, a n temnifuU». 
Bogart il acoinee ad alcani; bucchero, 
tei carina, Biche ledlcarroueria un po' 
agoafia, ma tei pam». E, uaolato, bai. 
t» per terra il mouicone della «igaretta 
avviindotl vino la porta. Eraa n o n i . 
M U mollicone e gUelo piaat» davanU 
alla faccia: «Vai maichl tchlfotl battala 
per terra io vostre cicche perché aapel» 
che tasto c'è lempn una donna ohe noli-
ice-cheviimacchlaUBonaliao-echi 
vi ttlra llmpermeablle! Set UB Mmpi-
gno padrone, eno quello ehe tei!.. 

Bogartlaicavelcò tee tilmenle, ritte. 
maadoti la Ina del cappeUo: ̂ 'aveva­
no detto oh» c'irà n bel bocconcino da 
conio tre . me evidentemente t'erano 
abatlliÙ.MegU« chi vada a bere dato! 
lo-». E lentamente epari. chiudendo la 
porte dietro di lé. Erna rimato eoli, co) 
mollicone in meno, oh» bruciavo, bru­
ciava, bruciava-

81 !l?*!fò„* fmmX» am le dita 
arrait te dalla riginttat al era addor-
mentati diviati al lelevieoro vedendo 
•Ilgraadeiona(KSotpirt*ieoUievoivi-

l'altroaodo. 


